
Darzo, scontro tra auto e pullman

BARBARA GOIO

La morte di Nicolae Catalan, 30 
anni,  schiacciato  nel  vano  
ascensore dove stava lavoran-
do  all’Eremo  di  Arco,  riporta  
l’attenzione sul  dramma delle  
morti sul lavoro. Una strage si-
lenziosa che, con la ripresa del-
le attività produttive dopo la so-
spensione dovuta al lockdown, 
chiede impegno anche politico, 
perché non è ammissibile mori-
re sul lavoro.
Sul tema si sono espressi i sin-
dacati con una nota: «Si allunga 
drammaticamente l’elenco del-
le persone che quest’anno han-
no perso la vita nella nostra pro-
vincia mentre erano impegnate 
a lavorare – dicono con amarez-
za Manuela Faggioni, Milena Sega 
e Alan Tancredi che per Cgil Cisl 
Uil seguono salute e sicurezza 
sul lavoro - Quanti morti dobbia-
mo ancora attendere perché in 
Trentino e in Italia si faccia final-
mente qualcosa di concreto per 
fermare questa vera e propria 
strage? É poco utile convocare 
tavoli d’urgenza se poi non si 
mettono in campo azioni mira-
te. A cominciare da un serio po-
tenziamento dei controlli e del-
le ispezioni». E riprendono: «Og-
gi in Trentino il 70% dell'attività 
dell’Unità operativa dell’Azien-
da sanitaria  che si  occupa di  
prevenzione degli infortuni è as-
sorbito da attività di polizia giu-
diziaria, a supporto dell'Autori-
tà che se ne dovrebbe occupare 
direttamente. Per potenziare i 
controlli dunque è indispensa-
bile che la Provincia si decida a 
aumentare  gli  organici  delle  
strutture ispettive».
Walter Alotti,  segretario  Uil  ri-
marca l’importanza dei control-
li  e  ribadisce:  «Smettiamo  di  
chiamarle  morti  bianche  per-
ché la responsabilità è sempre 
di qualcuno». «Anche la settima-

na scorsa in Vallarsa – riprende 
Andrea Grosselli della Cgil – c’è 
mancato  pochissimo  perché  
l’incidente fosse molto più gra-
ve, bisogna agire. E secondo tre 
direttive: smetterla con gli in-
centivi  a  pioggia,  anche  alle  
aziende meno virtuose; aumen-
tare i controlli e presidiare que-
sta fase economica di ripresa; 
dare sostegno alle aziende che 
si impegnano nella prevenzio-
ne  attraverso  meccanismi  di  
certificazione».  E  sempre  sul  
fronte della prevenzione si im-
pegna Michele Bezzi, Cisl: «É ne-
cessario lavorare sul tema della 
prevenzione e della sicurezza, 
bisogna agire sulla cultura della 
sicurezza».
I dati sono impietosi: nel 2020 
gli infortuni lavorativi in Provin-

cia di Trento sono stati 6.180, e 
quest’anno  fino  ad  ottobre  
6.160,  ed  hanno  riguardato  
4.063 uomini e 2.097 donne. La 
fascia di età più colpita, sia l’an-
no scorso che quest’anno, è sta-
ta quella dai 50 ai 60 anni: 1.684 
feriti l’anno scorso e 1.529 que-
st’anno. Nel 2021 si sono regi-
strati 13 morti: 7 nell’industria 
e artigianato, 5 in agricoltura ed 
uno nel settore pubblico. 
«La situazione è molto pesante 
– spiega l’esperto di sicurezza 
del lavoro Stefano Farina – anche 
perché l’aumento esponenziale 
dei lavori dovuti ai diversi bo-
nus, ha portato ad una sottopro-
grammazione, con tempi stretti 
di realizzo dei lavori e aumento 
dei rischi. Paradossalmente si 
può parlare di un “110 per cen-

to” di insicurezza».
Farina, consigliere nazionale Ai-
fos (Associazione italiana for-
matori ed operatori della sicu-
rezza sul lavoro) e del gruppo 
di lavoro sulla sicurezza di Ita-
ca (Istituto innovazione e tra-
sparenza appalti e compatibili-
tà ambientale) si occupa di sicu-
rezza sul lavoro da trent’anni e, 
anche se molte cose sono cam-
biate, c’è ancora tanto da fare. 
«Tra i problemi – spiega – c’è la 
duplicazione  dei  soggetti  che  
hanno obblighi di sicurezza, vi 
è una sovrapposizione di ruoli, 
ed il risultato è che alla fine si 
rischia che nessuno poi se ne 
occupi sul serio. La situazione è 
in continua evoluzione: è di tre 
giorni fa un aggiornamento al  
decreto legge dell’81 che rimo-
dula in maniera incisiva il ruolo 
dei preposti e che dà mandato 
alla conferenza delle regioni di 
promuovere la formazione ob-
bligatoria dei datori di lavoro».
«Un altro tema - aggiunge - ri-
guarda il cambio frenetico di at-
tività, e la conseguente inade-
guatezza sulla conoscenza del-
le procedure». 
Quanto agli ambiti più rischio-
si, ci sono «i cantieri, soprattut-
to in questo momento di forte 
ripresa», ma anche l’agricoltura 
(«tra il 10 e il 15 % dei morti in 
Italia  è  per  ribaltamento  dei  
mezzi agricoli») e l’ambito fore-
stale e boschivo, «dopo i recen-
ti cataclismi». 
Per Farina quello dei subappal-
ti è un «falso problema», l’impor-
tante è «che le ditte siano qualifi-
cate e che i costi della sicurezza 
vengano pagati a chi effettiva-
mente li sostiene: la legge è mol-
to chiara in proposito». 
«Morire sul lavoro – rimarca l’e-
sperto – è inaccettabile, e si de-
ve agire al di fuori dell’emergen-
za: la prevenzione è tutto. Quan-
do si deve reprimere, ormai è 
troppo tardi». 

Infortuni e morti sul lavoro
«In aumento con la ripresa»

I sindacati: «Premiare le aziende che si impegnano sul fronte della 
prevenzione e potenziare i controlli». L’esperto Stefano Farina: 
«L’incremento dei lavori porta più rischi: bisogna agire in tempo»

Nel 2021 oltre seimila feriti e tredici vittime in Trentino

Tra gli ambiti a rischio: cantieri, agricoltura, aree boschive 
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Grande trambusto, ieri pomerig-
gio, sulla statale del Caffaro, fra 
gli abitati di Darzo e Lodrone, nel 
comune di Storo.
D’altra parte quando nei piccoli 
paesi si sentono sirene a ripeti-
zione ed il rumore dell’elicottero 
si capisce che qualcosa di grave 
dev’essere successo: lo scontro 
è stato infatti pesante, tra un pull-
man e una vettura. Erano circa le 
17.30, quando i due mezzi si so-
no scontrati frontalmente.
Il pullman stava scendendo ver-
so la pianura dopo aver traspor-
tato un gruppo di turisti a Madon-
na di Campiglio. Giunto all’altez-
za del ponte sul torrente Santa 
Barbara, il conducente ha capito 
che un’automobile stava per in-
vadere la sua corsia di marcia 
(non si può dire che in quel pun-
to la strada sia molto larga e per 
giunta siamo in corrispondenza 
di una leggera curva), perciò ha 
sterzato prontamente a destra, 
ma la manovra, per quanto rapi-
da, non è stata sufficiente per evi-
tare lo scontro.
L’auto, una Bmw con tre persone 
anziane a bordo, è finita sotto il 
pullman.  Immediati  i  soccorsi,  
anche perché sono stati allertati 
da una ragazza del posto che sta-
va passeggiando proprio al bor-
do della strada. Sono intervenuti 

gli uomini e le donne della poli-
zia locale della valle del Chiese, 
seguiti dai vigili del fuoco volon-
tari di Storo, Condino, Baitoni e 
Bondone e dalla pinza idraulica, 
necessaria per aprire la macchi-
na e far uscire i passeggeri. Vista 
la situazione, è stato allertato l’e-
licottero, che ha portato le due 
donne all’ospedale Santa Chiara.
Illeso l’autista del pullman, men-
tre dei tre occupanti della BMW 
(anziani provenienti dalla Lom-
bardia che si stavano dirigendo 
verso l’alta Rendena per passare 
il Natale) il conducente è quello 
che se l’è cavata con le ferite mi-
nori. Le due donne sono parse 
subito nelle peggiori condizioni, 
tuttavia non hanno perso cono-
scenza. La signora seduta sul se-
dile posteriore è finita fra i due 
sedili davanti.
Prima per i  soccorsi,  poi per i  
rilievi dell’incidente, la statale è 
stata chiusa per un paio d’ore. Il 
traffico  è  stato  dirottato  sulla  
provinciale Storo-Baitoni da Pon-
te Caffaro a Ca’ Rossa. Era pure 
una giornata di traffico a causa 
degli  spostamenti  pre-natalizi  
verso i luoghi della vacanza, per-
ciò il paese di Storo ha vissuto 
alcune decine di minuti di intasa-
mento. Verso le 19 è giunta l’au-
togru dei pompieri di Trento per 
spostare il pullman. La situazio-
ne  si  è  normalizzata  verso  le  
19,30.

IL CASO

!L’INCIDENTE Tre i feriti, tutti a bordo della vettura. Solamente contusi sulla corriera

Le operazioni di soccorso nel pomeriggio di ieri
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